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Notiziario della comunità cattolica cristiana della Svizzera Italiana  

Buon Anno! 

Chissà se tutti riusciamo ad intravedere una 

luce in questo nuovo anno che ci viene dato.  

Epifania significa “manifestazione”.  

Ci auguriamo che riusciamo attraverso le 

nostre azioni a far sì che Dio si manifesti in 

questa nostra storia. 

Nelle pagine seguenti troverete il messaggio 

per il nuovo anno della signora Manuela 

Petraglio, presidente del consiglio sinodale. 

Vi segnalo che sul sito web cattolicicristia-

ni.it trovate il video messaggio del nostro 

vescovo e della nostra presidente. È in tede-

sco ma è sottotitolato in francese per agevo-

lare la comprensione. 

Riguardo al tema del matrimonio per tutti 

che anima la nostra Chiesa, è arrivato un 

invito del vescovo a continuare la discussio-

ne nelle nostre parrocchie e si è dato dispo-

nibile ad incontri (anche via Zoom) con le 

parrocchie che ne fanno richiesta per discu-

tere e approfondire anche insieme a lui il 

tema. 

Vi auguriamo ogni ricchezza (spirituale  e 

materiale) e ogni benedizione per il nuovo 

anno. 

State sicuri e siate prudenti. 

CollegàTI Epifania 

E videro una luce 
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Auguri di Natale e Capodanno 2020 

"Niente è costante come il cambiamento". Questa intuizione 

incredibilmente semplice ha resistito alla prova del tempo: 

proviene da Eraclito, che visse e operò ad Efeso intorno al 

500 a.C.. 

Eraclito ha osato pensare "diversamente" e lo ha condiviso 

con i suoi concittadini. Voleva esprimere ".... che noi esseri 

umani dovremmo accettare diverse visioni sull'ordine 

mondiale e tenerne conto nel nostro pensiero". I punti di 

vista di Eraclito dell’antichità hanno ripreso vigore, proprio 

negli ultimi mesi. Dopo tutto, la pandemia e le sue 

conseguenze ancora imprevedibili ci insegnano ad ampliare 

le nostre percezioni e a tenerne conto nel nostro pensiero. 

"Per primo conta il Cantone" 

Ricordiamo: in primavera il Consiglio federale ha decretato 

un cosiddetto blocco. Come si addice al nostro sistema 

federale, la Confederazione ha delegato ai Cantoni una 

parte della responsabilità per le misure contro il virus. Lo 

sappiamo: alla fine di ottobre, dopo l'arrivo massiccio della 

seconda ondata, la situazione è diventata un po' confusa. A 

causa delle diverse opinioni dei Cantoni, le misure di 

protezione differiscono da Cantone a Cantone. Non c'è da 

stupirsi. Lo scrittore e professore emerito di letteratura 

Peter von Matt ha detto in poche parole: "Gli svizzeri si 

definiscono prima di tutto attraverso il loro cantone". Il 

punto di vista di Von Matt è che per molte persone conta 

solo l'ambiente circostante; tutto il resto è spesso un po' 

estraneo. Da questo possiamo trarre delle conclusioni: 

Siamo tutti preoccupati. Il benessere della popolazione e - 

cosa molto importante - del personale delle nostre strutture 

assistenziali deve avere lo stesso peso. Non solo le perdite 

economiche devono essere considerate. La solidarietà 

vissuta tra i concittadini e le autorità è di importanza 

centrale, per il nostro Paese e per tutti gli altri - e 

corrisponde al nostro modo di pensare cattolico cristiano. 

Allontaniamoci dal pensiero e dall'agire indifferente e 

individualista e comportiamoci invece "come partner". In 

questo contesto, mi piace indicare la prima Lettera di Pietro 

(2,17) ai Romani. Pietro dice: Onorate tutti, amate i fratelli e le 

Pensare fuori dagli schemi 

sorelle, temete Dio e onorate il re! 

È richiesta creatività 

Pietro vuole dirci che è sempre l'intera comunità ad 

essere responsabile. Dovremmo tenere a mente queste 

sagge parole di tanto in tanto, anche e soprattutto nella 

nostra comunità ecclesiale. Abbiamo molte settimane, 

forse mesi, davanti a noi con molte sfide. Ma sarebbe 

importante non solo lamentarsi di un futuro pieno di 

incertezze e insicurezze, ma anche avvicinarsi l'un l'altro 

in modo costruttivo e collaborativo, per cercare l'unità. 

Dovremmo pensare a come organizzare le nostre 

celebrazioni natalizie nelle chiese e in ambienti familiari. 

Vogliamo celebrare, ma in modo creativo, magari fuori 

dall'ordinario, proteggendo noi stessi e gli altri. Se 

facciamo un passo indietro qua e là, ci fermiamo 

consapevolmente, rivolgiamo i nostri pensieri a un luogo 

tranquillo o a un bell'incontro con la gente, o ricordiamo 

l'ultima festa in famiglia - e non vediamo l'ora che arrivi 

la prossima, tutto ci colpisce solo la metà. Un'aspettativa 

positiva e la speranza migliorano il nostro benessere. Le 

aspettative non sono destinate a realizzarsi. In realtà, 

forse è vero il contrario. Le aspettative più belle sono 

quelle non soddisfatte. Anche se l'aspettativa non si 

realizza, essa serve a uno scopo importante: chi spera nel 

bene percorre il cammino verso il futuro con sensi aperti 

al bene. 

Non sappiamo ancora come questa straordinaria 

situazione influenzerà la nostra vita insieme. Ma sono 

convinta che la serenità e la fede in un futuro positivo ci 

guideranno in questo strano momento.  

Progresso nella modestia 

Pensiamo quindi insieme fuori dagli schemi. Per pensare 

fuori dagli schemi intendo pensare a situazioni 

sconosciute in modo diverso e laterale. Possiamo 

sforzarci di andare avanti con idee costruttive, magari 

laterali, per la continuità e il benessere della nostra chiesa. 

E dobbiamo essere consapevoli che non possiamo 

governare sugli altri. Ma possiamo andare avanti in modo 

modesto. 
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2020 

Il Vescovo e il Consiglio sinodale vi ringraziano 

sinceramente per il vostro continuo sostegno basato sulla 

comunione e sulla tolleranza. Vi auguro sinceramente un 

Natale benedetto e pieno di speranza, e nel nuovo anno il 

dono di accettare le imperfezioni, di vedere la bellezza, e 

di vivere così un anno di tanta gioia e fiducia. 

Manuela Petraglio, Presidente del Consiglio sinodale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

Carine Pezzani-Perret 



Per l’Epifania ormai tanti inviano le 

immagini che si trovano in internet 

delle "tre donne sagge" al posto dei re 

magi.  Le donne, dicono queste 

immagini, avrebbero fatto sicuramente 

meglio dei maschi nella loro visita a 

Gesù. 

Ma quest’anno ho letto che il 

domenicano p. Benedict T. Viviano, esperto del vangelo di 

Matteo, ha scritto che ritiene del tutto possibile che le 

donne potessero essere tra i Magi del racconto della nascita 

di Matteo. Padre Viviano è professore emerito 

all'Università di Friburgo, in Svizzera. Matteo è l'unico 

Vangelo che dice qualcosa dei Magi.  Egli afferma che il 

greco maschile al plurale "magoi" per i magi può essere 

usato in modo inclusivo, cioè anche per indicare le donne. 

Ma c'è molto di più della grammatica.  

Il Vangelo di Matteo era destinato a un pubblico ebraico. 

Viviano è specializzato nell'esaminare il libro di Matteo alla 

luce delle sue connessioni letterarie con la Bibbia ebraica. È 

su questa analisi che egli basa le sue argomentazioni sul 

magoi femminile. 

Prima di tutto questa visita dei magi richiama la storia della 

regina di Saba, nel primo libro dei Re, che va alla ricerca 

della sapienza dal re Salomone con doni d'oro e spezie 

come la mirra e l'incenso. 

Ma soprattutto in Medio Oriente sarebbe stato 

inconcepibile per gli uomini essere in presenza di una 

donna senza la presenza di altre donne. Giuseppe è 

vistosamente assente quando i Magi visitano la famiglia. 

Questo è sorprendente, dato che il racconto dell'infanzia di 

Matteo racconta normalmente gli eventi dal punto di vista 

di Giuseppe.  

Per p. Viviano, la presenza della madre di Gesù, Maria, è 

un'esplicita affermazione della presenza di una donna al 

momento della visita dei magi. Gli studiosi ci dicono che i 

magoi erano una casta associata all'interpretazione dei 

sogni, all'astrologia, allo zoroastrismo e alla magia. A 

Epifania e le donne sagge 
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parroca Elisabetta Tisi 

sostegno della tesi di Viviano, lo zoroastrismo 

permetteva alle donne di servire come sacerdoti e 

nell'antica Persia c'erano donne astronome e governanti. 

Ma in realtà si può dire che la storia dei Magi sia un fatto 

storico? 

Mentre la narrazione dell'infanzia di Matteo ha diversi 

probabili elementi storici in comune con il racconto di 

Luca (Gesù era della tribù di Giuda, nato a Betlemme e 

cresciuto a Nazareth), ci sono anche alcuni elementi 

leggendari. Nel mondo antico, era comune attribuire in 

seguito segni insoliti nei cieli (un astro nascente) ed 

eventi sulla terra alla nascita di un nuovo e potente 

sovrano. Potremmo allora chiamare questo brano 

“midrash”, un'interpretazione creativa, una riflessione 

teologica attraverso la quale scoprire e approfondire 

nuovi significati. 

Comunque è bello vedere che teologi maschi affermano 

che i Magi avrebbero potuto includere anche le donne 

sagge. E ci auguriamo che sempre più uomini potenti 

nel mondo e nelle Chiese si accorgano delle donne sagge 

e diano loro ugual posto e spazio. 



Buddha fu un giorno minacciato di morte da un 

bandito chiamato Angulimala. «Sii buono ed 

esaudisci il mio ultimo desiderio», disse Buddha. 

«Taglia un ramo di quell'albero». 

Con un solo colpo di spada l'altro eseguì quanto 

richiesto, poi domandò: «E ora che cosa devo fare?» 

«Rimettilo a posto», ordinò Buddha. 

Il bandito rise. «Sei proprio matto se pensi che sia 

possibile una cosa del genere».  

«Invece il matto sei tu, che ti ritieni potente perché 

sei capace di far del male e distruggere. Quella è 

roba da bambini. La vera forza sta nel creare e 

risanare». 

 

Si dice che Angulimala fosse un assassino sanguinario, e 

portasse una collana di dita umane. Angulimala ‘Colui che 

porta la collana di dita’ era nato con il nome 

di Ahimsaka, ‘Colui che fa del bene’. Dopo l'incontro con 

Buddha divenne uno dei suoi discepoli più devoti e 

raggiunse l'illuminazione.  

Egli rappresenta però anche l’ombra scura con cui 

ciascuno di noi deve vedersela: non è possibile nessuna 

crescita, nessun amore e nessuna compassione se non ci si 

confronta con questa Ombra. Per la Scrittura ebraica essa 

è l’istinto al male, che non è né da estirpare né da reprimere 

ma da conoscere (e riconoscere) e incanalare,  

come il contadino incanala l’acqua, 

come il fabbro raddrizza le sue frecce, 

come il falegname lavora il legno, 

così il saggio lavora se stesso. ( Sutta Pitaka, Canone Pali, buddista) 

Questo è l’istinto a cui tutto il mondo deve la vita.  

Strano?  

Ne riparleremo sicuramente. 
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I cattolici cristiani della Svizzera italiana fanno parte 
della “Chiesa Cattolica Cristiana nella Svizzera”. Sono 
sotto il patronato della parrocchia di Zurigo. La Chiesa 
cattolica cristiana è membro fondatore dell’Unione di 
Utrecht. Cattolica nella fede e nel culto, ha una 
costituzione episcopale-sinodale. È pure membro 
fondatore del Consiglio delle Chiese cristiane in 
Svizzera, il Consiglio svizzero delle religioni, della 
Conferenza delle Chiese europee e il Consiglio 
Ecumenico delle Chiese. In tutti i cantoni, in cui ha le 
proprie strutture, è riconosciuta dallo Stato (con 
l’eccezione dei cantoni di Ginevra e Neuchâtel) ed è 
quindi, accanto alla Chiesa cattolica romana e la Chiesa 
riformata, terza Chiesa nazionale. 

Chiesa cattolica cristiana - comunità del Ticino 
Chiesa di St. Edward 
via Clemente Maraini, 6 - 6900 Lugano 
www.cattolicicristiani.ch/ticino 
 

Celebrazione ogni 1° sabato del mese ore 17.00 
 

Per scrivere, inviare foto, segnalazioni, commenti: 

Elisabetta Tisi, parroca 

Ufficio: +41 (0)44 586 93 68 

personale: +39 338 86 94 668  

elisabetta.tisi@christkatholisch.ch 

Redazione:  

Carine Pezzani, Alessandra Michelutti, Elisabetta Tisi 

La nostra comunità 

Questa non è una testata giornalistica.  

Alcune foto sono tratte da Internet e di pubblico dominio.  

Der Stern hat sich nicht geirrt, 

als er den Fernsten rief, aufzubrechen 

zum nahen Gott. 

  

Der Stern hat sich nicht geirrt, 

als er den Wüstenweg wies, 

den untersten, den härtesten Weg. 

  

Der Stern hat sich nicht geirrt, 

als er stehenblieb über dem Haus 

der kleinen Leute: 

Dort ist die grosse Zukunft geboren. 

  

Dein Herz hat sich nicht geirrt, 

als es sich aufmachte, 

den Unbekannten zu suchen. 

  

Dein Herz hat sich nicht geirrt, 

als es nicht aufgab 

in der sichtlosen Ungeduld. 

  

Dein Herz hat sich nicht geirrt, 

als es sich beugte 

vor dem Kind. 

  

(Klaus Hemmerle) 

Herzstern 

A Natale faô come Dio: 

diventa un essere umano  


